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Il capo del governo interviene sulle cose dette da Martelli: 
«Sulle tangenti Bettino è stato l'unico a sottrarsi alla viltà» 
Ma anche da Di Donato arrivano bordate al leader del Psi 
E D'Alema: «Ridia credibilità alla politica, si dimetta» 

Amato non ha dubbi, sta con Craxi 
Formica sferza il suo presidente: «Si occupi della lira» 
Amato si schiera con Craxi e attacca Martelli. Del se
gretario del Psi loda anche il discorso il Parlamento 
sulle tangenti: «È stato l'unico a sottrarsi alla viltà». Al 
capo del governo replica, con parole sferzanti, Rino 
Formica. E il vice di Craxi, Di Donato, ammette una 
lunghissima serie di errori del Garofano. D'Alema: 
«Craxi restituisca credibilità alla politica italiana: si 
dimetta da segretario del Psi». 

STIFANO DI MICHELE 

M ROMA. E alla (ine. Giulia
no Amato si schierò al fianco 
di Craxi. Il presidente del Con
siglio ha aspettato che Claudio 
Martelli parlasse, ha calcolato i 
prò e i contro, poi ha deciso 
che per lui è più saggio rima
nere al fianco del segretario 
del Garofano. L'altra sera se 
n'è andato ad Arezzo, per ina-
gurare una mostra di orefice
ria. Poi, dopo un'occhiata a 
bracciali e collane, Amato ha 
incontrato un gruppo di socia
listi della zona, e ha preso le 
distanze dal suo ministro della 
Giustizia. «Nell'intervista di 
Martelli ci sono argomenti che 
condivìdo e altri che non con
divido. In particolare ce ne so
no alcuni che non collimano 
con il documento approvato 
pochi giorni fa dalla Direzione, 
con il suo e con il mio consen
so». Ma non è tutto. Oltre a far 
sapere di non aver gradito l'u
scita di Martelli, Amato si lan
cia anche in un elogio di Craxi. 
La questione morale, che sta 
travolgendo il Psi? Per il capo 
del governo il problema di Bet
tino è che è troppo in anticipo. 
«Pochi ricordano - ha ram

mentato ai compagni aretini -
che Craxi, quando lanciò nel 
1979 la Grande Riforma, l'ave
va definita, non a caso, morale 
ed istituzionale». Parecchia ac
qua e passata sotto i ponti, da 
allora. E parecchia acqua ha 
imbarcato la nave socialista, 
mentre la Grande Riforma è 
scomparsa nelle nebbie del
l'accordo con la De. E allora 
Amato ritira fuori il discorso di 
luglio di Craxi alla Camera, 
contestato da tutto il mondo 
politico, ma evidentemente 
gradito a Palazzo Chigi. Betti
no? Un cuor di leone in un 
mondo di politici farisei. Dice il 
presidente del Consiglio: «In 
Parlamento, poche settimane 
fa, è stato l'unico a sottrarsi al
la viltà della convenienza e ad 
avere il coraggio della verità e 
della responsabilità, come 
aveva fatto Ugo La Malfa dopo 
lo scandalo dei petroli». 
Di Craxi parla anche, in un'in
tervista a Radio Popolare, Mas
simo D'Alema, capogruppo 
del Pds a Montecitorio. Ovvia
mente, ne parla con parole 
molto meno alate e molto più 
critiche di quelle dell'inquilino 

Il presidente 
del Consiglio 
Giuliano Amato 

pegnato in una difficile dilesa 
della nostra moneta, ha trova
to lo spazio per parlare dell'in
tervista di Martelli», ironizza 
l'ex ministro delle Finanze. Poi 
attacca: «Forse le aravi preoc
cupazioni nazionali lo rendo
no un po' distratto sulle que
stioni di partito e su ciò che si 
decide nei suoi organi. La Di
rezione del partilo non ha ap
provato la difesa della propor
zionale, anzi ha rinviato ogni 
decisione ad altra riunione da 
tenersi dopo un seminario di 
studi sui temi delle leggi eletto
rali, convocato per il mese di 
settembre. Del resto, il gruppo 
del Psi della Camera per la leg

ge elettorale comunale ha già 
dato il via al superamento del
la proporzionale». Ma non si li
mita a queste precisazioni, 
Formica. E quasi in maniera 
sferzante aggiunge: «Fa bene 
Amato a ricordare la proposta 
della Grande Riforma avanzata 
dal Psi nel 79, ma deve ag
giungere che anche egli ha do
vuto in più occasioni constata
re che il Psi, dopo l'annuncio, 
non fece mai seguire una pro
posta organica di riforma isti
tuzionale». E le lodi per il di
scorso di Craxi in Parlamento? 
L'ex ministro diventa addirittu
ra perfido, su questo punto: 
«Non mi sembra una grande 

di Palazzo Chigi. Dice il nume
ro due della Quercia: "L'onore
vole Giuliano Amato chiede a 
tutti di assumere le proprie re
sponsabilità. Ma potrebbe 
chiederlo anche al segretario 
del suo partito. Craxi compi
rebbe un Resto molto respon
sabile dimettendosi da segre
tario del Psi e restituendo, in 
questo modo, credibilità alla 
politica italiana. Chi governa 
l'Italia da un quarto di secolo 
deve dare prove di responsabi
lità». D'Alema interviene anche 
sull'ormai famosa intervista di 
Martelli. Quando l'ex delfino di 
Bettino, riconosce il capogmp-
pò del Pds, «dice che i corsivi 

dpH'/ttwi//'contro Di Pietro so
no un errore, quando afferma 
che si deve recuperare a sini
stra la centralità della questio
ne morale, quando dice che 
bisogna avviare un rapporto 
positivo tra tutte le forze della 
sinistra democratica, non c'è 
dubbio che dice delle cose 
giuste». E insiste, D'Alema: 
«Noi giudichiamo come un se
gnale positivo, finalmente, la 
volontà di svolta politica e mo
rale che si manifesta all'inter
no del Psi. Craxi non è portato
re di una volontà di svolta». 
Ad Amato replica, con toni du
rissimi, anche Rino Formica. «Il 
presidente del Consiglio, im-

Rlno Formica 

trovata, per il presidente di un 
governo che lotta ogni giorno 
per cercare una maggioranza, 
alludere ad una generale viltà 
delle forze politiche nell'af-
frontare la questione morale. 
Egli è troppo "sottile" per non 
comprendere che questo tema 
per essere risolto ha bisogno di 
iniziative politiche, di compor
tamenti coerenti e significativi 
e di personale credibile». 
Ma le dure parole di Formica 
nenche reggono il confronto 
con il sorprendente atto d'ac
cusa, nei confronti del vertice 
del partito, di Giulio Di Dona
to, vice a via del Corso, finora 
un fedelissimo di Bettino. In 
un'intervista al Mattino fa prati
camente «tabula rasa» delle 
iniziative del Garofano degli 
ultimi anni. Ammette: «I corsivi 
dell'Avariti! hanno ingigantito 
la campagna contro il Psi: me
glio sarebbe stata un'iniziativa 
degli avvocati e degli interessa
ti nelle sedi competenti». E 
questo non è che l'ultimo erro
re di Bettino. Elenca Di Donato 
con certosina pazienza: «Biso
gnava votare nel giugno '91. 
Abbiamo sottovalutato con 
miopia i referendum, siamo 
apparsi come i difensori del 
quadripartito, abbiamo avuto 
dieci anni fa l'intuizione della 
Grande Riforma ma poi abbia
mo disperso le potenzialità e il 
valore, e siamo finiti nella trap
pola della governabilità senza 
riforme. Abbiamo rimandato 
alle calende greche l'autorifor-
ma del partito». Insomma: un 
disastro. E insieme un detta
gliato racconto del percorso 
seguito dal Psi per cacciarsi 
nell'attuale vicolo cieco. 

Centinaia si riuniscono a Cavriago. «Rampanti a casa Jadri in galera». Messaggio di adesione di Carla Voltolina, vedova Pertini 

Ei onesti: con vergogna 
Se Craxi ha portato nel Psi l'orgoglio, «Martelli deve 
darci l'onore di essere socialisti». L'incontro degli 
«onesti e fedeli» ha riunito a Cavriago centinaia di 
militanti «stanchi dell'equazione socialisti uguale a 
ladri». «Non ne possiamo più, basta con i rampanti». 
Netta presa di posizione di Del Bue. «Non è uno 
'scandalo discutere dei capi: persino Nenni fu messo 
in minoranza». Sotto un ritratto di Prampolini... 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETO 

• • CAVRIAGO. (Reggio E.) 
Forse inizia qui, sotto il tendo
ne della festa dell'Avanti, la 
«lotta di liberazione da tangen
ti e Tangentopoli» del popolo 
socialista. «Non ne possiamo 
più di sentirci chiamare ladri o 
buoni da nulla appena ci met
tiamo a discutere di politica, 
come abbiamo sempre fatto, 
nelle piazze dei nostri paesi». È 

, l'ora della riscossa. C'è chi cita 
il Vangelo, per dire che occor
re dividere «il loglio dal miglio», 
c'è chi più semplicemente di
ce che bisogna separare «i ba
lordi ed i ladri dagli onesti». C'è 

' un pannello con cento garofa
ni, all'ingresso della festa, per 

ricordare gli anni del Psi. «Mai 
avremmo immaginato di cele
brare la nostra festa in queste 
condizioni». Ci sono i militanti 
anziani, col vestito buono, il 
cappello e l'Avanti in tasca. Ci 
sono i giovani ed anche i qua
rantenni, alcuni dei quali fino 
a poco fa non disdegnavano di 
apparire «rampanti». E' un in
contro - spiega un grande car
tello • di «onesti e fedeli», pen
sato soprattutto da Sergio Ma-
sini, classe 1924, ispettore sco
lastico in pensione e condiret
tore di «La Giustizia», giornale 
fondato da Camillo Prampoli
ni. «Abbiamo deciso di trovarci 

- spiega l'anziano dirigente del 
Psi - perchè gli iscritti provano 
angoscia e vergogna, ed inve
ce i socialisti, almeno qui a 
Reggio Emilia, sono persone 
oneste che hanno allevato figli 
galantuomini». Non è un radu
no di nostalgici, quello che si 
svolge sotto il ritratto di Camil
lo Prampolini. Ci sono anche i 
dirigenti del Psi -primo fra loro 
Mauro Del Bue -che approfitta
no dell'incontro fra gli «onesti 
e fedeli» per spiegare la «svol
ta» di Martelli al popolo sociali
sta. Inizia la manifestazione, 
durante la quale saranno con
segnati anche 450 «diplomi» a 
chi ha 40 anni di tessera socia
lista. «Stiamo attenti - dice su
bito Sergio Masinl - a quegli 
jjomini che contestano gli altri 
solo per prendere il loro po
sto». A lui non interessa «Craxi 
o non Craxi». Lui vuole «un 
partito senza corrotti», e dei 
compagni «che entrino nel Psi 
per servire il partito e non per 
servirsi di esso». «Non serve 
schierarsi per l'uno o per l'al
tro: bisogna lavorare tutti per
chè la smettano di trattarci co
me ladri, di chiamala partito 

delle tangenti». Applausi per 
lui, e subito dopo per Franco 
Giaroli, presidente del circolo 
Pertini. «Basto con le scorcia
toie - urla - prese da arrivisti e 
rampanti. Dobbiamo trovare la 
forza di mandarli a casa. Quelli 
che hanno rubato, in partico
lare quelli che hanno rubato 
per se stessi, debbono andare 
in galera». Si legge un messag
gio della vedova di Pertini, che 
si scusa per non potere essere 
presente Efrem Paterlini, del 
comitato organizzatore dell'in
contro, dice che «negli ultimi 
anni il Psi è diventato un treno 
sul quale tanti sono saliti, il più 
delle volte senza esibire il bi
glietto. Troppo sono diventati 
socialisti solo per fare carrie
ra». In un momento in cui nel 
Psi le acque sono mosse ma i 
giochi ancora non sono decisi, 
l'intero Rruppo dirigente del 
Psi reggiano prende una posi
zione decisa. «Basta con le car
riere troppo rapide - dice il se
gretario della federazione, 
Germano Artioli - e con le coo
ptazioni. Noi abbiamo ciiiesto 
di sospendere dal partito gli in

quisiti, e di costituirci parte ci
vile nei processi». Secondo Di
no Felisetti, avvocato di grido, 
«ci sono mascalzoni e disone
sti che vanno condannati: han
no offeso il codice penale, 
hanno pugnalato il partito». 
Felisetti cntica anche coloro 
che «vorrebbero schierarsi già 
con i successori, dopo che il 
trono del monarca ha dato 
qualche sussulto», e lancia una 
frecciata allo stesso Martelli. 
«Un ministro di Grazia e Giusti
zia non può invitare un magi
strato a rispondere ad un poli
tico titolatissimo». I socialisti 
non vogliono essere divisi fra 
«buoni e cattivi», ed invitano 

anche gli altri partiti «a guarda
re in casa loro». Nando Ode-
scalchi, assessore regionale, 
dopo avere lanciato la «lotta di 
liberazione dalle tangenti», ri
corda che «c'era chi si interro
gava sul futuro dell'impero do
po la morte di Francesco Giu
seppe, ed ora c'è chi si chiede 
se il Psi può soprawiwere a 
Craxi». Netta la presa di posi
zione di Mauro Del Bue, della 
direzione Psi. «Nel 1976 - dice 
concludendo l'incontro - Craxi 
ci diede l'orgoglio. Martelli og
gi vuole darci l'onore di essere 
socialisti, e spero che ci riesca. 
Vogliamo andare a testa alta 

Intervista a VALDO SPINI 

«Non siamo ancora alla conta 
ma il congresso è cominciato» 
«Non vi è più delega in bianco al segretario, è un 
bene che Martelli sia uscito allo scoperto per avvia
re il dibattito congressuale». Cosi Valdo Spini, uno 
degli esponenti del dissenso nel Psi ed ex vice di 
Craxi, commenta le ultime vicende di Via del Cor
so. Spini ribadisce la necessità di un sistema eletto
rale alla francese con un programma comune delle 
sinistre. Nessun complotto dietro ai giudici. 

RENZO CASSIOOLI 

Etl FIRENZE «Quando nel lu
glio non ho firmato l'appello 
dei parlamentari a Craxi è sta
to proprio perché ritenevo fos
se giunto II tempo di una di
scussione collettiva, leale ed 
aperta, e non della riconferma 
di una apparente solidarietà 
dietro la quale, magari, conti
nuava a nascondersi l'equivo

co politico». 
Vicesegretario con Claudio 

Martelli nel Psi di Craxi nel 
1981. Valdo Spini si è distinto 
in questi ultimi anni per un 
dissenso sempre più marcato, 
tra l'altro, sulla questione mo
rale, sull'autoriforma del parti
to e sulla riforma elettorale. 
Da tempo auspicava la «ripre

sa di una dialettica politica in
tema» che togliesse il Psi dal
l'impasse e dall'isolamento. 
Su questo lo intervistiamo. 

On. Spini, lei ritiene che 
l'intervista di Martelli a «Pa
norama» avvìi nel Psi una fa
se post-craxlana? 

Si avvia un dibattito congres
suale. Da tempo era ormai evi
dente che Martelli e Craxi non 
avevano più le stesse posizio
ni su alcuni punti centrali del
la politica del Psi. È bene che 
Martelli sia uscito allo scoper
to per avviare un dibattito a 
cui tutti i socialisti possano 
partecipare. Quella del Psi è 
una lase in cui non vi è più de
lega in bianco al segretario, 
ma nella quale si discutono 
tutti gli aspetti della politica 
del partito. 

Nel Psi si è comunque arri
vati ad una conta sulle di
verse posizioni politiche? 

Alla conta non ci siamo anco
ra. I*a conta dovrà farla un 
congresso o una assemblea 
nazionale, che tra l'altro non 
si riunisce da troppo tempo e 
che io auspico. 1 temi sul tap
peto sono comunque di tale 
rilevanza che ogni dirigente 
socialista si sente stimolato a 
dire la propria opinione. 

L'effetto non è solo Interno 
al Psi ma anche esterno ri
spetto al crescente Isola
mento del partito In queste 
settimane. Che ne pensa? 

Mi sembra importante ci si 
renda conto che un Psi che di
batte è un Psi che rende un 
servizio utile alla necessaria 

fra la gente, vogliamo che fini
sca l'equazione ingiusta ma 
ormai popolare secondo la 
quale socialista è uguale a la
dro». Ci sono applausi, per il 
deputato che non rinnega di 
«essere stato craxiano». «Non 
mi associo al coro di cannibali 
interessati, ma non possiamo 
arroccarci in una cittadella. 
Dobbiamo riconoscere colpe 
ed errori. Nostra colpa è non 
avere eliminato mascalzoni, 
ladri e farabutti: nostra colpa è 
avere chiesto "quanti voti por
ti", "quanti iscritti hai", invece 
di "chi sei, dove vuoi arrivare"? 
L'errore nostro più grande è 
stato trasformarci da partito di 
rinnovamento in partito di 
conservazione». «Ho disobbe
dito al padre vero, quando lui 
si iscrisse al Psdi ed io al Psi, fi
guriamoci se non si può disub
bidire al padre politico, Craxi. 
Persino Nenni fu messo in mi
noranza nel Psi: non è uno 
scandalo discutere dei capi». Il 
popolo socialista è rinfrancato. 
Spera che T'incontro di Cavria
go», sotto il ritratto di Prampoli
ni, venga ricordato come l'ini
zio di una riscossa. 

Vizzini: 
«Accantonare 
le divisioni 
nella sinistra» 

«Se dagli incontn della prossima settimana usuri qualcosa 
di utile e interessante, ciò significherà che, finalmente, la si
nistra ha imboccato la strada giusta che può portare a un 
governo di svolta in grado di determinare i cambiamenti e he 
il Paese attende da anni» ha affermato il segretario del Psdi, 
Carlo Vizzini (nella foto), commentando gli incontri bilate
rali tra i tre partiti della sinistra italiana, previsti per la prossi
ma settimana, in vista della riunione dell'Intemazionale so
cialista, che si terrà a Berlino. Si tratta, a giudizio dell'espo
nente socialdemocratico, di un banco di prova pcrverificare 
le reali possibilità di collaborazione tra Psdi, Psi e Pds, pas
sando «finalmente dalle parole ai fatti, accantonando anti
chi motivi di divisione che hanno impedito finora un dialogo 
sereno, scevro da pregiudizi». 

Commissione 
Riforme, 
Altissimo: 
sì a De Mita 

Un si all'eventuale candida
tura di De Mita alla presiden
za della Commissione bica
merale per le riforme istitu
zionali, è stato annunciato, 
per i liberali, dal segretario 
del Pli Renato Altissimo. «Il 

•"*™^^^^^"""'™ ,^^^^— ' problema non è chi sarà il 
presidente, ma lo spirito con cui la Commissione affronterà 
le riforme». Quanto alle misure adottate dal governo e dalla 
Banca d'Italia, sono prowedimenti8 drastici ma tampone il 
vero problema è di ristrutturare l'economia italiana e di usci
re dalle «sacche del socialismo reale che ancora esistono in 
Italia e che non sono più compatibili con quanto accade nel 
resto del mondoi e sopratutto con gli obiettivi di Maastricht» 

«L'Avvenire» 
Censurata 
la rubrica 
di un giornalista 

Acque agitate all' «Avvenire» 
dove un comunicato di pro
testa per una presunta cen
sura è stato diffuso dal gior
nalista parlamentare Carlo 
Luna. Secondo il giornalista 
la sua rubrica, che va avanti 

• ^ « • " " ^ ™ ™ — da sette anni, è stata sop
pressa perché esprimeva «una chiara cntica politica nei con
fronti della neonata corrente democristiana formata dai se
guaci di Formigoni e Sbardella». Replica del direttore del 
quotidiano, Lino Rizzi il quale, pur riconoscendo ai titolari di 
una rubrica una autonomia di giudizi, quando questi «siano 
in dissonanza rispetto alla linea del giornale, è autorizzato 
per prassi a non darvi corso» 

Sardegna 
Il Pds propone 
una nuova 
stagione politica 

Di fronte a una crisi politica 
che richiede scelte com-
prensibi'i in tempi definiti, 
bisogna indicare un pro
gramma legislativo limitato 
ma significativo, proponen-
dosi di realizzarlo, a livello 

" ™ ~ ^ l m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ m regionale, entro il giugno del 
1993, ha detto il segretario regionale Pds sardo, Giorgio Mac-
ciotta. I rilevanti nodi di innovazione istituzionale ed econo
mica, ha proseguito, non possono essere affrontati con le 
formule politiche attuali ma aprendo, in Sardegna, una nuo
va stagione del meridionalismo. Di qui l'esigenza di pro
muovere incontri con tutte le forze politiche sarde, a partire 
da quelle della sinistra. Ma un no all'allargamento della 
maggioranza al Pds o al Ps d'Az. è venuto dalla Democrazia 
cristiana sarda dopo una riunione del Coordinamento regio
nale che ha riconfermato la validità dell'alleanza politica al
la Regione. 

Seminario1 

radicale 
con -••• -'"""•^ 
Ripa di Meana 

' Di fronte alla crisi italiana f a 
quella dell'Europa di Maa
stricht-«in nulla simile a quel
la volutala! federalisti e Ba
cìi italiani, il Paese mai co
me oggi ha necessità del 
Partito Radicale» ha detto il 

• • ^ • • " ministro per l'Ambientr Car
lo Ripa di Meana, durante il seminario per esponenti politici 
iscritti al Pr, che continuerà fino a martedì a Sabaudia. «Il Pr, 
transnazionale e transpartito ha il dovere di dare all'emer
genza italiana pnorilà politica e operativa» è slata, ancora, 
l'affermazione del ministro, mentre Marco Pannella ha trat
teggiato un Prche diventi «il luogo strutturale e strumentale 
di una unità democratica intesa come patrimonio e come 
mezzo, non come fine, per la riforma in senso anglosassone 
e federalista del sistema politico e istituzionale italiano». 

De e Psi 
ancora 
commenti 
a Martelli 

L'esponente della sinistra 
De, on. Giuliano Silvestri, se
gretario dell'Ufficio di presi
denza della Camera, ha n-
conosciuto che l'intervista di 
Martelli ha ravvivato il dibat-
tito politico anche se l'ipote-

™"™^^™"^™™™^^^™•"" si dell'esponente socialista 
di una indistinta sinistra democratica somiglia troppo allo 
«storico steccato di infausta memoria, rispolverato, forse, per 
isolare i cattolici democratici». E ha aggiunto che «l'esigenza 
di distinguersi da Craxi potrebbe creare brutti scherzi». Per 
parte sua, il senatore socialista Fabrizio Cicchino ha detto 
che , di fronte alla gravissima cnsi economica e del sistema 
politico, sarebbe fondamentale il decollo di un processo 
unitario fra i tre partiti che si richiamano all'Internazionale 
socialista» ma sarebbe grave se, in una fase cosi delicata, nel 
Psi si passasse dal «dibattito allo scontro politico interno». 

GREGORIO PANE 

opera di rifondazione del si
stema politico e istituzionale 
del nostro paese. Da questo 
punto di vista sarebbe miope 
chi ritenesse un fatto in qual
che modo positivo l'appassi
mento del Psi. Si tratta invece 
di dare uno sbocco a tutte le 
forze che vogliono la rifonda
zione morale della nostra Re

pubblica. 
Sembra che tutto risalga al 
corsivi delTuAvantil», In 
realtà 11 malessere sulla 
questione morale è molto 
precedente. Lei stesso ave
va avanzato proposte. Cosa 
ritiene si debba fare? 

Bisogna passare dal dire al fa

re perché la questione morale 
non può essere solo agitata, 
ma deve trovare una soluzio
ne soddisfacente per la socie
tà italiana. 

Nessun complotto allora? 
Se c'è un «complotto», dietro 
le inchieste giudiziare. è quel
lo di una società italiana che 
non sopporta più un apparato 
politico inutilmente dilatato, 
pervasivo e costoso. 

C'è poi 11 discrimine deUa 
riforma elettorale... 

La mia opzione l'ho espressa 
altre volte proprio sull'Unita: 
sono per un sistema uninomi
nale a doppio turno alla fran
cese. 

Lei lo collegava pero ad una 
nuova agglomerazione del
la sinistra. 

Molto dipende dal sistema 
elettorale che sarà scelto. Nel 
caso di un sistema uninomi
nale alla francese come io au
spico, si tratterebbe di arrivare 
a forme più che di federazio
ne tra forze della sinistra, ad 
un programma comune tra 
forze che, in un secondo turno 

elettorale, potrebbero presen
tare all'elettorato un unico 
candidato. Credo che cosi sa
rebbe anche più semplice af
frontare problemi come quel
lo della convergenza fra partiti 
laici e forze del mondo cattoli
co democratico, evitando la 
dispersione che comportereb
be, ad esempio, un sistema 
uninominale secco all'inglese. 

Pensa che in questa fase ci 
siano I presupposti per un 
congresso di svolta del Psi? 
E quali sarebbero i punti 
qualificanti? 

Da un lato c'è l'azione di go
verno. Al Psi incombe l'onere 
di presiederlo e quindi di tute
larlo e proteggerlo. 

In che modo? 
Allargando il consenso socia
le e il dialogo politico. 6 molto 
importante quello che è avve
nuto con la riconferma di 
Trentin alla guida della Cgil. 
L'altro aspetto è il sistema dei 
partiti. Bisogna essere consa
pevoli che una pagina si è 
chiusa: quella della «sacra-
mentalità» dei partiti, sottratti 
alle regole che governano la 

società. Il terzo aspetto infine 
riguarda la strategia politica in 
rapporto alle grandi novità in
temazionali e alla prospettiva 
di riforma elettorale ed istitu
zionale. Se le forze tradiziona
li della sinistra non si muovo
no rischiano un ulteriore re
stringimento della loro area di 
consenso, magari a vantaggio 
di forze leghiste. Se andremo 
in Europa dovremo comun
que andarci con istituzioni e 
con schieramenti politici eu
ropei. Insomma, nell'Intema
zionale socialista ci vogliamo 
stare per litigare di più o per 
convergere su un programma 
comune della sinistra per l'Ita
lia? Penso per convergere. 

Cosa si prova dopo anni di 
solitaria battaglia nel Psi a 
ritrovarsi In cosi eteroge
nea compagnia nel partito? 

Un po' d'amarezza se penso a 
quanti disastri potevano esse
re evitati. Penso anche alla 
morte del povero Moroni. Mol
ta soddisfazione se penso in
vece che questi temi, spesso 
considerati secondari, si sono 
rivelati centrali nella vita politi
ca italiana. 


